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Modifiche al decreto Ronchi: con l’Atto Senato 1753-B i rottami delle attività siderurgiche e 
metallurgiche vengono sottoposti al regime delle materie prime e non a quello dei rifiuti. 
 
Il DDL n. 1753-B di “Delega al Governo per il riordino, il coordinamento e l’integrazione della 
legislazione in materia ambientale e misure di diretta applicazione” approvato al Senato il 14 
ottobre 2004 ed ora in discussione alla Camera, ha apportato modifiche, fra le altre, anche al decreto 
legislativo n. 22 del 2 maggio 1997 (più conosciuto come decreto Ronchi). In particolare, il comma 
25 della legge di delega ambientale riporta che “in attesa di una revisione complessiva della 
normativa sui rifiuti che disciplini in modo organico la materia, alla lettera a) del comma 29 sono 
individuate le caratteristiche e le tipologie dei rottami che, derivanti come scarti di lavorazione 
oppure originati da cicli produttivi o di consumo, sono definibili come materie prime secondarie 
per le attività siderurgiche e metallurgiche”. Così, al comma 26 dello stesso progetto di legge si 
riporta che sono “sottoposti al regime delle materie prime e non a quello dei rifiuti, se rispondenti 
alla definizione di materia prima secondaria per attività siderurgiche e metallurgiche di cui al 
comma 1, lettera q-bis), dell’articolo 6 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, introdotta dal 
comma 29, i rottami di cui al comma 25 dei quali il detentore non si disfi, non abbia deciso o non 
abbia l’obbligo di disfarsi e che quindi non conferisca a sistemi di raccolta o trasporto di rifiuti ai 
fini del recupero o dello smaltimento, ma siano destinati in modo oggettivo ed effettivo all’impiego 
nei cicli produttivi siderurgici o metallurgici”, mentre il successivo comma 27 riconosce i rottami 
ferrosi e non ferrosi provenienti dall’estero come “materie prime secondarie derivanti da 
operazioni di recupero se dichiarati come tali da fornitori o produttori di Paesi esteri che si 
iscrivono all’Albo nazionale delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti”. Questo Albo è 
caratterizzato da una speciale sezione, istituita dal comma 28 del disegno di legge in esame alla 
Camera, alla quale si iscrivono le imprese di Paesi europei ed extraeuropei che effettuano 
operazioni di recupero di rottami ferrosi e non ferrosi per la produzione di materie prime secondarie 
per l’industria siderurgica e metallurgica. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



D.Lgs. 22/1997 
(Decreto Ronchi) 

D.Lgs. 22/1997 come modificato  
dal comma 29 dell’A.S. 1753-B  

(Delega al Governo per il riordino, il 
coordinamento e l’integrazione  

della legislazione in materia ambientale  
e misure di diretta applicazione) 

 
ART. 6. DEFINIZIONI 

 
1. Ai fini del presente decreto si intende per:  
a) rifiuto: qualsiasi sostanza od oggetto che rientra nelle 
categorie riportate nell'allegato A e di cui il detentore si 
disfi o abbia deciso o abbia l'obbligo di disfarsi;  
b) produttore: la persona la cui attività ha prodotto rifiuti e 
la persona che ha effettuato operazioni di pretrattamento o 
di miscuglio o altre operazioni che hanno mutato la natura 
o la composizione dei rifiuti;  
c) detentore: il produttore dei rifiuti o la persona fisica o 
giuridica che li detiene;  
d) gestione: la raccolta, il trasporto, il recupero e lo 
smaltimento dei rifiuti, compreso il controllo di queste 
operazioni, nonché il controllo delle discariche e degli 
impianti di smaltimento dopo la chiusura;  
e) raccolta: l'operazione di prelievo, di cernita e di 
raggruppamento dei rifiuti per il loro trasporto;  
f) raccolta differenziata: la raccolta idonea a raggruppare i 
rifiuti urbani in frazioni merceologiche omogenee;  
g) smaltimento: le operazioni previste nell'allegato B;  
h) recupero: le operazioni previste nell'allegato C;  
i) luogo di produzione dei rifiuti: uno o più edifici o 
stabilimenti o siti infrastrutturali collegati tra loro 
all'interno di un'area delimitata in cui si svolgono le 
attività di produzione dalle quali originano i rifiuti;  
l) stoccaggio: le attività di smaltimento consistenti nelle 
operazioni di deposito preliminare di rifiuti di cui al punto 
D15 dell'allegato B, nonché le attività di recupero 
consistenti nelle operazioni di messa in riserva di materiali 
di cui al punto R13 dell'allegato C;  
m) deposito temporaneo: il raggruppamento dei rifiuti 
effettuato, prima della raccolta, nel luogo in cui sono 
prodotti alle seguenti condizioni:  
1) i rifiuti depositati non devono contenere 
policlorodibenzodiossine, policlorodibenzofurani, 
policlorodibenzofenoli in quantità superiore a 2,5 ppm né 
policlorobifenile, policlorotrifenili in quantità superiore a 
25 ppm;  
2) i rifiuti pericolosi devono essere raccolti ed avviati alle 
operazioni di recupero o di smaltimento con cadenza 
almeno bimestrale indipendentemente dalle quantità in 
deposito, ovvero, in alternativa, quando il quantitativo di 
rifiuti pericolosi in deposito raggiunge i 10 metri cubi; il 
termine di durata del deposito temporaneo è di un anno se 
il quantitativo di rifiuti in deposito non supera i 10 metri 
cubi nell'anno o se, indipendentemente dalle quantità, il 
deposito temporaneo è effettuato in stabilimenti localizzati 
nelle isole minori;  
3) i rifiuti non pericolosi devono essere raccolti ed avviati 
alle operazioni di recupero o di smaltimento con cadenza 
almeno trimestrale indipendentemente dalle quantità in 
deposito, ovvero, in alternativa, quando il quantitativo di 
rifiuti non pericolosi in deposito raggiunge i 20 metri cubi; 
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il termine di durata del deposito temporaneo è di un anno 
se il quantitativo di rifiuti in deposito non supera i 20 
metri cubi nell'anno o se, indipendentemente dalle 
quantità, il deposito temporaneo è effettuato in 
stabilimenti localizzati nelle isole minori;  
4) il deposito temporaneo deve essere effettuato per tipi 
omogenei e nel rispetto delle relative norme tecniche, 
nonché, per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle norme che 
disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in essi 
contenute;  
5) devono essere rispettate le norme che disciplinano 
l'imballaggio e l'etichettatura dei rifiuti pericolosi;  
6) [deve essere data notizia alla Provincia del deposito 
temporaneo di rifiuti pericolosi];  
n) bonifica: ogni intervento di rimozione della fonte 
inquinante e di quanto dalla stessa contaminato fino al 
raggiungimento dei valori limite conformi all'utilizzo 
previsto dell'area;  
o) messa in sicurezza: ogni intervento per il contenimento 
o isolamento definitivo della fonte inquinante rispetto alle 
matrici ambientali circostanti;  
p) combustibile da rifiuti: il combustibile ricavato dai 
rifiuti urbani mediante trattamento finalizzato 
all'eliminazione delle sostanze pericolose per la 
combustione ed a garantire un adeguato potere calorico, e 
che possieda caratteristiche specificate con apposite norme 
tecniche;  
q) composti da rifiuti: prodotto ottenuto dal compostaggio 
della frazione organica dei rifiuti urbani nel rispetto di 
apposite norme tecniche finalizzate a definirne contenuti e 
usi compatibili con la tutela ambientale e sanitaria, e in 
particolare a definirne i gradi di qualità.  
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« q-bis) materia prima secondaria per attività 
siderurgiche e metallurgiche: rottami ferrosi e non 
ferrosi derivanti da operazioni di recupero e rispondenti 
a specifiche CECA, AISI, CAEF, UNI, EURO o ad altre 
specifiche nazionali e internazionali, nonchè i rottami 
scarti di lavorazioni industriali o artigianali o 
provenienti da cicli produttivi o di consumo, esclusa la 
raccolta differenziata, che possiedono in origine le 
medesime caratteristiche riportate nelle specifiche sopra 
menzionate; 
q-ter) organizzatore del servizio di gestione dei rifiuti e di 
bonifica dei siti: l’impresa che effettua il servizio di 
gestione dei rifiuti, prodotti anche da terzi, e di bonifica 
dei siti inquinati ricorrendo e coordinando anche altre 
imprese, in possesso dei requisiti di legge, per lo 
svolgimento di singole parti del servizio medesimo. 
L’impresa che intende svolgere l’attività di 
organizzazione della gestione dei rifiuti e di bonifica dei 
siti deve essere iscritta nelle categorie di intermediazione 
dei rifiuti e bonifica dei siti dell’Albo previsto 
dall’articolo 30, nonchè nella categoria delle opere 
generali di bonifica e protezione ambientale stabilite 
dall’allegato A annesso al regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 25 gennaio 2000, n. 34». 
(dal comma 29, lettera a) 

 
ART. 8. ESCLUSIONI 
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decreto gli effluenti gassosi emessi nell'atmosfera, nonché, 
in quanto disciplinati da specifiche disposizioni di legge:  
a) i rifiuti radioattivi;  
b) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal 
trattamento, dall'ammasso di risorse minerali o dallo 
sfruttamento delle cave;  
c) le carogne ed i seguenti rifiuti agricoli: materie fecali ed 
altre sostanze naturali non pericolose utilizzate nell'attività 
agricola ed in particolare i materiali litoidi o vegetali 
riutilizzati nelle normali pratiche agricole e di conduzione 
dei fondi rustici e le terre da coltivazione provenienti dalla 
pulizia dei prodotti vegetali eduli;  
c-bis) i residui e le eccedenze derivanti dalle preparazioni 
nelle cucine di qualsiasi tipo di cibi solidi, cotti e crudi, 
non entrati nel circuito distributivo di somministrazione, 
destinati alle strutture di ricovero di animali di affezione di 
cui alla legge 14 agosto 1991, n. 281, e successive 
modificazioni, nel rispetto della vigente normativa;  
d) [le attività di trattamento degli scarti che danno origine 
ai fertilizzanti, individuati con riferimento alla tipologia e 
alle modalità d'impiego ai sensi della legge 19 ottobre 
1984, n. 748, e successive modifiche ed integrazioni. Agli 
insediamenti che producono fertilizzanti anche con 
l'impiego di scarti si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 33];  
e) le acque di scarico, esclusi i rifiuti allo stato liquido;  
f) i materiali esplosivi in disuso;  
f-bis) le terre e le rocce da scavo destinate all'effettivo 
utilizzo per reinterri, riempimenti, rilevati e macinati, con 
esclusione di materiali provenienti da siti inquinati e da 
bonifiche con concentrazione di inquinanti superiore ai 
limiti di accettabilità stabiliti dalle norme vigenti;  
f-ter) i materiali vegetali non contaminati da inquinanti in 
misura superiore ai limiti stabiliti dal decreto 25 ottobre 
1999, n. 471, del Ministro dell'ambiente, provenienti da 
alvei di scolo ed irrigui, utilizzabili tal quale come 
prodotto;  
f-quater) il coke da petrolio utilizzato come combustibile 
per uso produttivo.  
1-bis. Non sono in ogni caso assimilabili ai rifiuti urbani i 
rifiuti derivanti dalle lavorazioni di minerali e di materiali 
da cava.  
2. [Sono altresì esclusi dal campo di applicazione del 
presente decreto:  
a) i materiali litoidi o vegetali riutilizzati nelle normali 
pratiche agricole o di conduzione dei fondi rustici 
comprese le terre da coltivazione provenienti dalla pulizia 
dei prodotti vegetali eduli;  
b) le frazioni merceologiche provenienti da raccolte 
finalizzate effettuate direttamente da associazioni, 
organizzazioni ed istituzioni che operano per scopi 
ambientali o caritatevoli, senza fini di lucro;  
c) i materiali non pericolosi che derivano dall'attività di 
scavo].  
3. [Le attività di recupero di cui all'allegato C effettuate 
nel medesimo luogo di produzione dei rifiuti, ad eccezione 
del recupero dei rifiuti come combustibile o altro mezzo 
per produrre energia, in quanto parte integrante del ciclo 
di produzione, sono escluse dal campo di applicazione del 
presente decreto].  
4. [Le disposizioni del presente decreto si applicano agli 
scarti dell'industria alimentare destinati al consumo umano 
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od animale qualora gli stessi non siano disciplinati da 
specifiche norme di tutela igienico-sanitaria]. 

od animale qualora gli stessi non siano disciplinati da 
specifiche norme di tutela igienico-sanitaria]. 
« f-quinquies) il combustibile ottenuto dai rifiuti urbani 
e speciali non pericolosi, come descritto dalle norme 
tecniche UNI 9903-1 (RDF di qualità elevata), utilizzato 
in co-combustione, come definita dall’articolo 2, comma 
1, lettera g), del decreto del Ministro dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato 11 novembre 1999, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 292 del 14 
dicembre 1999, come sostituita dall’articolo 1 del decreto 
del Ministro delle attività produttive 18 marzo 2002, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 71 del 25 marzo 
2002, in impianti di produzione di energia elettrica e in 
cementifici, come specificato nel decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 8 marzo 2002, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 60 del 12 marzo 2002 ». 
(dal comma 29, lettera b) 

 
ART. 10. ONERI DEI PRODUTTORI  

E DEI DETENTORI 
 
1. Gli oneri relativi alle attività di smaltimento sono a 
carico del detentore che consegna i rifiuti ad un 
raccoglitore autorizzato o ad un soggetto che effettua le 
operazioni individuate nell'allegato B al presente decreto, 
e dei precedenti detentori o del produttore dei rifiuti.  
2. Il produttore dei rifiuti speciali assolve i propri obblighi 
con le seguenti priorità:  
a) autosmaltimento dei rifiuti;  
b) conferimento dei rifiuti a terzi autorizzati ai sensi delle 
disposizioni vigenti;  
c) conferimento dei rifiuti ai soggetti che gestiscono il 
servizio pubblico di raccolta dei rifiuti urbani, con i quali 
sia stata stipulata apposita convenzione;  
d) esportazione dei rifiuti con le modalità previste 
dall'articolo 16 del presente decreto.  
3. La responsabilità del detentore per il corretto recupero o 
smaltimento dei rifiuti è esclusa:  
a) in caso di conferimento dei rifiuti al servizio pubblico 
di raccolta;  
b) in caso di conferimento dei rifiuti a soggetti autorizzati 
alle attività di recupero o di smaltimento, a condizione che 
il detentore abbia ricevuto il formulario di cui all'articolo 
15 controfirmato e datato in arrivo dal destinatario entro 
tre mesi dalla data di conferimento dei rifiuti al 
trasportatore, ovvero alla scadenza del predetto termine 
abbia provveduto a dare comunicazione alla provincia 
della mancata ricezione del formulario. Per le spedizioni 
transfrontaliere di rifiuti tale termine è elevato a sei mesi e 
la comunicazione deve essere effettuata alla regione.  
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dall'articolo 16 del presente decreto.  
3. La responsabilità del detentore per il corretto recupero o 
smaltimento dei rifiuti è esclusa:  
a) in caso di conferimento dei rifiuti al servizio pubblico 
di raccolta;  
b) in caso di conferimento dei rifiuti a soggetti autorizzati 
alle attività di recupero o di smaltimento, a condizione che 
il detentore abbia ricevuto il formulario di cui all'articolo 
15 controfirmato e datato in arrivo dal destinatario entro 
tre mesi dalla data di conferimento dei rifiuti al 
trasportatore, ovvero alla scadenza del predetto termine 
abbia provveduto a dare comunicazione alla provincia 
della mancata ricezione del formulario. Per le spedizioni 
transfrontaliere di rifiuti tale termine è elevato a sei mesi e 
la comunicazione deve essere effettuata alla regione. 
« 3-bis. Nel caso di conferimento di rifiuti a soggetti 
autorizzati alle operazioni di raggruppamento, 
ricondizionamento e deposito preliminare di rifiuti, 
indicate rispettivamente ai punti D13, D14, D15 
dell’allegato B, la responsabilità dei produttori dei rifiuti 
per il corretto smaltimento è esclusa a condizione che 
questi ultimi, oltre al formulario di trasporto, di cui al 
comma 3, lettera b), abbiano ricevuto il certificato di 
avvenuto smaltimento rilasciato dal titolare dell’impianto 
che effettua le operazioni di cui ai punti da D1 a D12 del 
citato allegato B. Le relative modalità di attuazione sono 



definite con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio ». 
(dal comma 29, lettera c) 

 
ART. 40, COMMA 5. CONSORZI 

 
5. Entro il 31 marzo di ogni anno, a partire da quello 
successivo alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, i Consorzi trasmettono al Consorzio Nazionale 
Imballaggi di cui all'articolo 41 l'elenco degli associati ed 
una relazione sulla gestione, comprensiva del programma 
specifico e dei risultati conseguiti nel recupero e nel 
riciclo dei rifiuti di imballaggio, nella quale possono 
essere evidenziati i problemi inerenti il raggiungimento 
degli scopi istituzionali e le eventuali proposte di 
adeguamento della normativa. 

 
ART. 40, COMMA 5. CONSORZI 

 
5. Entro il 31 maggio di ogni anno , a partire da quello 
successivo alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, i Consorzi trasmettono al Consorzio Nazionale 
Imballaggi di cui all'articolo 41 l'elenco degli associati ed 
una relazione sulla gestione, comprensiva del programma 
specifico e dei risultati conseguiti nel recupero e nel 
riciclo dei rifiuti di imballaggio, nella quale possono 
essere evidenziati i problemi inerenti il raggiungimento 
degli scopi istituzionali e le eventuali proposte di 
adeguamento della normativa. 
(dal comma 29, lettera d) 
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